Riflettere sulla sconfitta

Intervista a Lorenzo Dellai (Trentino, 16 aprile 2010)

La Lega ha saputo presentarsi come partito territoriale: quello che è mancato al centrosinistra

“Pd, crollo strutturale”. L’analisi del presidente è impietosa “bisogna ripartire dalle origini”. “Supponenti con la società superficiali col mondo cattolico. Ci vorrà tempo ma bisogna ricostruire i rapporti con la realtà”. L’Alleanza per l’Italia sarà network di riferimento per i partiti locali. Sarà un processo lungo ma va fatto ora.
TRENTO. Alla riconquista del territorio, vicini alla gente, ai problemi, alle categorie. Dellai chiama il centro sinistra alla svolta, ma che sia radicale, meglio, “strutturale”. Eppure è pessimista, almeno per quanto riguarda il percorso del Pd “che non ha minimamente capito i motivi della sconfitta al Nord alle ultime regionali. E temo che alla fine tutto si concluda con una rinegoziazione interna, mentre il partito resterà centralista). 

Dopo il terremoto delle regionali e alla vigilia del congresso nazionale dell'Alleanza per l'Italia, Lorenzo Dellai fa il punto della situazione politica, cercando di tracciare un percorso per il futuro. 

Presidente, il quadro è molto instabile. 

Sono in corso forti processi di ristrutturazione politica ed è giusto che la classe dirigente si prenda il tempo per riflettere. Il momento e buono perché non ci sono importanti scadenze elettorali a breve termine. Non sarà un processo breve, serviranno due o tre anni. 

Per andare dove? 

La sconfitta forte del centro sinistra alle ultime regionali, soprattutto al Nord, non va "sprecata": é il caso di avviare riflessioni strutturali, ma quello che mi preoccupa, seguendo il dibattito di questi giorni, é che il proble​ma venga affrontato in modo congiunturale. 

Prodi vuole azzerare i vertici nazionali e affidare il Pd ai leader regionali. 

La provocazione di Prodi possiamo forse definirla poco tempestiva e semplificativa del problema, ma la ritengo giusta e intelligente. Quello che mi ha lasciato sbalordito, però, è stata la reazione. E' evidente che il Pd non ha compreso cos'e successo alle ultime regionali e il dibattito resta a "circuito chiuso". 

In che senso? 

E' un aspetto paradossale. C'e chi identifica la questione come un problema di forma, e quindi di rapporto col territorio; chi invece punta solo sui contenuti. Il punto é che i due aspetti sono la stessa cosa, non sono scindibili e sono fondamentali. Il centro sinistra é invece ancora centralista e nazionale. E non usa un linguaggio adeguato per farsi capire e per dialogare. La soluzione non è dividere per 21 il Pd. 

Non pare che questo ra​gionamento sia all'ordine del giorno del Pd. 

Infatti, quello che mi sconcerta è che non ne parla nessuno, né Prodi né gli altri. Abbiamo di fronte il secco ce​dimento strutturale del Pd, e poiché il Pd ne è la parte più rilevante, il cedimento dell'intero centro sinistra. 

Era prevedibile? 
Prevedibile e previsto. Fior di commentatori di politica ne avevano parlato in tempi non sospetti. 

Dov'è stato l'errore del Pd? 

Nell'aver rincorso Berlusconi puntando su un leader con dietro il partito nazionale. 

Ma con Berlusconi ha funzionato. 

Ma perché lui nel frattempo si è creato parallelamente la Lega Nord e ora creerà la Lega Sud. 

E con queste parla ai territori. 

Il nord è la punta emergente di un iceberg ed è stato il primo a dover reggere l'impatto con la globalizzazione. Si sono create molte solitudini nuovi poveri, gli stessi territori sono cambiati e non possono più essere paragonati al regionalismo di 30 anni fa. La Lega lo ha capito prima di tutti e ora, accanto allo zoccolo duro degli elettori anti modernisti e xenofobi ha molti altri elettori che non sono legati da vincoli ideologici, ma solo dal fatto che lì trovano risposte e disponibilità d'ascolto.Il centro sinistra affronta il welfare ancora con le categorie sociali degli anni Ottanta. Ma che oggi sono cambiate. 

Che deve fare allora il centro sinistra? 

Il nord ha scritto pagine di storia sociale, democratica, della cooperazione. Il centro sinistra deve ritornare lì, alle origini. Strutturalmente bisogna affrontare la "forma partito" e il tema dei contenuti. Servono forme radicalmente innovative di presenza sul territorio, di forte identità e nelle quali i cittadini si riconoscano. Per quanto riguarda i contenuti bisogna affrontare il problema della "narrazione": il centro sinistra non riesce più a vivere e raccontare la società del Nord. Dobbiamo costruire quello che non c'è e dimostrare che esiste un modo diverso rispetto a quello della Lega di parlare al territorio. Il Pd ha avuto il vizio di vedere sempre con supponenza ciò che arriva dalla società. Non é un caso che i punti di resistenza del centro sinistra sono quasi esclusivamente nei centri urbani, nelle città. E lo stesso atteggiamento lo ha tenuto anche con il mondo cattolico. Dobbiamo avere l'umiltà di riconoscere che abbiamo fatto tanti errori e avviare un percorso di cambiamento strutturale. 

Il 23 e 24 a Roma si terrà il congresso della "sua" Api. Quali prospettive? 

Non vogliamo creare un altro partitino che si aggiunga ad altri piccoli partitini. L'Api dovrà essere un network di esperienze libere, originali e autonome di riferimento per i partiti territoriali federati, a disposizione come punto di riferimento nazionale. 

E il Pd? 

Certo, anche con il Pd che condivide questo percorso. E vediamo anche cosa ha intenzione di fare l'Udc. 

Veltroni l'ha cercata per invitarla in una fondazione di confronto politico. 

In ambienti dove si parla di politica, anche in modo trasversale ci vado volentieri. Il problema é che si tende a vederci una scelta di campo o uno schieramento politico ma cosi non é. 

Ma come andrà a finire l'idea del Pd del Nord? 

Che Chiamparino sarà nominato "ambasciatore" del Pd centralista al Nord. 

Trentino 16 aprile 2010, a cura di Roberto Tosin

